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M
arcello Pera è come il Chianti: conta 
l’annata. Ma via via che passa il tempo 
l’ex presidente del Senato alterna om-

bre e luci di continuo. Un giorno si sveglia 
con una forte predisposizione pedagogica e 
impartisce lezioni di liberalismo a Matteo 
Salvini. Bontà sua, gli ha fatto un’ottima im-
pressione, come Mario Draghi fece a Luigi 
Di Maio. Che dire? Auguri e figli maschi. Ma 
poi il giorno dopo Pera si riscatta e conia un 
ossimoro niente male a proposito del mini-
stero in carica. Dipinto come un governo 
provvisorio a scadenza illimitata. Una defi-
nizione talmente felice che ha avuto l’onore 
di un Oblò una decina di giorni fa. Quello 
spiritaccio di Leo Longanesi non avrebbe 
potuto dire meglio. 
Ora, che il governo sia provvisorio non c’è il 
minimo dubbio. Sotto questo profilo, non fa 
certo eccezione alla regola. Mentre il presi-
dente della Repubblica dura sette anni e i 
giudici costituzionali nove, i governi non 
hanno una scadenza predeterminata. Ma 
sanno, non appena insediati, che prima o 
poi dovranno tirare le cuoia. Tanto più, con 
buona pace di Giulio Andreotti, se si illudo-
no di tirare a campare. Com’è noto, la loro 
durata media supera di non molto un anno. 
A dispetto del fatto che le dichiarazioni pro-
grammatiche dei presidenti del Consiglio 
sono brevi considerazioni sull’universo di 
dimensioni gigantesche, quasi che gl’inqui-
lini di Palazzo Chigi dovessero durare per 
l’eternità. Di qui l’ossimoro di Pera. Com’è 
possibile coniugare la provvisorietà dell’ese-
cutivo in carica con la sua scadenza illimita-
ta? Se ci pensate, è il mistero del calabrone. 
Non avrebbe i requisiti per il volo. Eppure 
vola e non cade giù. 
L’enigma Conte, del resto, è presto detto. Dal 
settembre dello scorso anno i vari Zingaret-
ti, Di Maio, Speranza e Renzi, ovverosia i 
quattro cavalieri dell’Apocalisse, per un mo-
mento hanno pensato che tutto fosse perdu-
to. Hanno temuto che dopo il Conte 1 ci fosse 
lo scioglimento anticipato delle Camere.  
Con il risultato per molti di loro di finire ai 
giardinetti e di leggere seduti su una panchi-
na le gesta dei nuovi inquilini del Palazzo. 
Ma poi hanno tirato un doppio sospiro di sol-
lievo. Hanno evitato la sciagura dello sciogli-
mento delle Camere, spada di Damocle sulle 
loro testoline, e per di più si sono illusi di fa-
re prigioniero un professore ordinario di Di-
ritto privato ben felice di trasbordare dal pri-
mo al secondo ministero. Come era capitato 
a ben pochi nell’Italia repubblicana. Lor si-
gnori pensavano di tenerlo in pugno. E inve-
ce hanno dovuto malinconicamente consta-
tare che ne erano gli ostaggi. Tanto più quan-

to più il dannato Coronavirus ha esaltato un 
uomo solo al comando cresciuto a dismisu-
ra nei sondaggi. E più Conte saliva, più i soci 
della maggioranza scendevano a rotta di col-
lo e ridotti al silenzio. Di qui una frustrazio-
ne che adesso si va manifestando come mai 
in passato. Documentata puntualmente ne-
gli Oblò di questi giorni. Ecco che il Pd s’in-
terroga: «Conte saprà fronteggiare quello 
che verrà?». Ecco che Goffredo Bettini, il 
Gianni Letta o se più vi piace il Pinuccio Ta-
tarella di Zingaretti, avverte «un clima di 
non sufficiente fiducia nel governo» ed esor-
ta il presidente del Consiglio a «una maggio-
re autorevolezza». Ecco che il vicesegretario 
del Pd, Andrea Orlando, sottolinea a brutto 
muso che «è mancata la governance». Bene 
gli altri, come i critici teatrali dicono delle 
comparse. Sia pure a vario titolo. Il ministro 
della Salute Speranza, nomen omen, è in 
ben altre faccende affaccendato e tace. Ma 
chi tace acconsente alle rampogne dei suoi 
ex compagni di partito. I pentastellati hanno 
un grillo per capello e con i loro Stati genera-
li giocano – da quei ragazzi che sono rimasti 
– alla rivoluzione francese. Ma Di Maio sa 
che l’inquilino di Palazzo Chigi, come il Con-
te di Montecristo, intende vendicarsi dei 
suoi antichi carcerieri. Dopo aver infilzato 
Salvini, toccherà a Luigino. Basterà che Con-
te fondi un partito e gli soffi gran parte dei 
grillini. Ecco perché Di Maio vede Conte co-
me il fumo negli occhi e non gli parrebbe il 
vero di disarcionarlo. Dulcis in fundo, Ren-
zi, il senatore di Scandicci. Un caso a sé stan-
te. Se non fa e disfà di continuo, lui non è con-
tento. Prima innalza Conte sugli altari. Ma 
poi si pente e fa di tutto per farlo rovinare nel-
la polvere. In un continuo stop and go frutto 
d’inguaribile nevrosi. Non sopporta che lui, 
il più bel fico del bigoncio, sia caduto nei 
sondaggi e nelle elezioni così in basso. Non 
tollera che a ogni sua alzata d’ingegno la gen-
te si domandi, sulla scia di Peppone Stalin, 
quante divisioni abbia l’ex presidente del 
Consiglio. Al Cogito ergo sum di Cartesio e al 
Loquor ergo sum di Conte, lui preannuncia 
sfracelli un giorno sì e l’altro pure per dimo-
strare a sé stesso di esistere. Ma a furia di gri-
dare “al lupo, al lupo”, a furia di lanciare pe-
nultimatum senza far seguire alle parole fat-
ti concludenti, perde sempre più credibili-
tà. Conte fino a ieri era un uomo solo al co-
mando. Lo è tuttora, ma solo soletto. Più solo 
che mai. Vista la mala parata, quelli che han-
no condiviso ogni sua scelta ora gli voltano 
le spalle. Ne prendono le distanze. E comin-
cia il tiro al piccione. Per carità, errori Conte 
ne ha fatti tanti. Ma il gioco dello scaricabari-
le è rivoltante. Vecchia storia. Non a caso An-
dreotti sosteneva che come atto di contrizio-
ne gl’italiani battono il pugno sul petto al-
trui. 
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V
ent’anni fa veniva approva-
to lo Statuto dei diritti del 
contribuente. Una legge or-

dinaria  fortemente  invasiva  
nel tradizionale rapporto Fi-
sco-cittadini, in quanto intro-
duceva principi generali che, 
per la prima volta e in maniera 
organica, disciplinavano i com-
portamenti delle due parti nel 
rispetto di valori quali la chia-
rezza degli atti, la buona fede e 
correttezza, l’irretroattività del-
la legge tributaria.
Fatto è che il mancato rilievo 
costituzionale delle disposizio-
ni, pur se valorizzate per la loro 
applicazione da parte della giu-
risprudenza, ne ha consentito 
una continua deroga da parte 
del legislatore, a discapito di 
quei principi.
Nel corso di un qualificato con-
vegno organizzato da Uncat e 
dalle Camere tributarie della 
Sicilia su “Vent’anni dello Sta-
tuto e Riforma fiscale” si è di-
scusso dell’attualità dello Sta-
tuto non disgiunta dalla oppor-
tunità di un suo restyling che 
tenga conto della priorità del 
rafforzamento della complian-
ce (anche attraverso, ad esem-
pio, all’istituzione di tavoli re-
gionali) e della valorizzazione 
di alcuni istituti privi di un’in-
cidenza attiva nella gestione 
del  rapporto  d’imposta  (ad  
esempio l’Ufficio del garante 
del contribuente).
Parimenti, per quello che sta 
più a cuore degli avvocati, me-
rita l’attualità, sul piano genera-
le della riforma fiscale, la giu-
stizia tributaria, assurdamente 
estranea all’interesse del legi-
slatore.
Il momento critico della pande-
mia ha reso più evidenti le in-
trinseche criticità del processo 
tributario.  Sol  che  si  pensi  
all’introduzione sin dal 2018 
del processo da remoto ed alla 
sua mancata attuazione ad og-
gi, con l’impraticabilità di que-
sta modalità, suona come una 
beffa il Decreto Ristori (d.l. n. 
137 del 28 ottobre 2020 pubbli-
cato in Gazzetta lo stesso gior-
no) che ha stabilito questa mo-

dalità fino all’esaurimento del-
la fase emergenziale da Covid.
Suona beffa, in quanto il legi-
slatore sa benissimo che, nono-
stante sia gli uffici finanziari 
che gli studi professionali sia-
no attrezzati, tuttavia ostano al 
suo utilizzo le non ancora com-
plete strumentazioni tecniche 
all’interno degli uffici.
Sul piano tecnico si affidano as-
surdamente ai presidenti delle 
Commissioni tributarie (in fun-
zione  della  celebrazione  del  
processo da remoto) indagini 
sulle precondizioni esterne al 
processo (divieti, limiti e im-
possibilità della circolazione), 
che non si sa con quale grado di 
certezza o ufficialità si impon-
gano al  sindacato  della  loro  
scelta, ovvero sull’individua-
zione dei soggetti “a vario tito-
lo interessati nel processo tri-
butario” (una volta si definiva-
no parti processuali).
La modalità del processo tribu-
taria, al di là dell’evidente in-
coerenza della narrazione lette-
rale dell’art. 27 di questo decre-
to legge, è unica fino alla fine 
della  pandemia:  il  processo  
scritto. Mentre fino a oggi era 
dato alla parte di optare per l’o-
ralità, sia pur rinviando la di-
scussione dei ricorsi nel tem-
po, dall’attuale decreto l’orali-
tà scompare anche in via opzio-
nale, così almeno stando all’in-
terpretazione strettamente let-
terale.
Ma tanto avrebbe imposto una 
migliore disciplina che avesse 
modulato e scansionato le tem-
pistiche  degli  adempimenti  
processuali,  senza  prevedere  
ex ante l’ipotesi di rinvio a nuo-
vo ruolo per l’impossibilità di 
garantire il rispetto dei termi-
ni.
Ciò  che  preoccupa,  al  di  là  
dell’emergenza di cui l’Avvo-
catura è consapevole e dovero-
samente rispettosa dei presidi 
eccezionali atti a combatterla, 
è l’ossigeno che si respira, un 
refolo che sembra indirizzarsi 
verso la fine dell’oralità. Ma, 
pur comprendendo fino in fon-
do le conquiste della tecnica, 
resto convinto che l’oralità stia 
al processo come la cornice al 
quadro.

PAOLO ARMAROLI

COSTITUZIONALISTA

Prima l’esaltazione, ora 
il tiro al piccione
Lo scaricabarile su Conte, 
riflesso furbetto del Palazzo

www.ildubbio.news

ANTONIO DAMASCELLI

PRESIDENTE UNIONE NAZIONALE 
DELLE CAMERE DEGLI AVVOCATI 
TRIBUTARISTI

Compleanno con beffa 
per lo Statuto 
dei diritti 
del Contribuente


